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Lectio del sabato   29  agosto  2026 

 
Sabato della Ventunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Martirio di San Giovanni Battista 
Lectio : Geremia  1,  17  -  19 
            Marco  6,  17  -  29   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che a Cristo tuo Figlio hai dato come precursore, nella nascita e nella morte, san Giovanni 
Battista, concedi anche a noi di lottare con coraggio per la testimonianza della tua parola, come 
egli mori� martire per la verità e la giustizia. 
 
Giovanni sigilla la sua missione di precursore con il martirio. Erode Antipa, imprigionatolo nella 
fortezza di Macheronte ad Oriente del Mar Morto, lo fece decapitare (Mc 6,17-29). Egli è l'amico 
che esulta di gioia alla voce dello sposo e si eclissa di fronte al Cristo, sole di giustizia: «Ora la mia 
gioia è compiuta; egli deve crescere, io invece diminuire» (Gv 3,29-30). Alla sua scuola si sono 
formati alcuni dei primi discepoli del Signore (Gv 1,35-40). 
Ultimo profeta e primo apostolo, egli ha dato la sua vita per la sua missione, e per questo è 
venerato nella Chiesa come martire. 
Fin dal sec. V il 29 agosto si celebrava a Gerusalemme una memoria del Precursore del Signore. Il 
suo nome si trova nel Canone Romano. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Geremia  1,  17  -  19 
In quei giorni, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di' loro 
tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a 
loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di 
bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del 
paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». 
 
3) Riflessione 13  su Geremia  1,  17  -  19 
● La prima lettura è tratta dal profeta Geremia. Il racconto della sua vocazione fa balenare la 
sensibilità, le incertezze, la timidezza di Geremia. Dio lo "afferra" per inviarlo, ma al tempo stesso 
lascia crescere in lui, pur nella sofferenza, una straordinaria libertà. 
La seconda parte del passo allude alle condizioni difficili nelle quali il profeta dovrà esercitare la 
propria missione. 
Geremia dovrà prepararsi alla lotta perché il rifiuto della parola del Signore da parte dei suoi 
destinatari coinvolgerà direttamente e fisicamente anche la sua persona. 
Il Signore assicura a Geremia assistenza personale, saldezza e incorruttibilità per la missione 
profetica: egli lo ha destinato a essere bastione contro le falsità dei cortigiani, le convenzioni dei 
borghesi, l'ipocrisia degli opportunisti. 
A Geremia sarà chiesto di convertire il popolo eletto dalla sua pesante follia contro Dio, ma non 
dovrà spaventarsi alla loro vista. 
La sua missione poi assumerà anche una dimensione universale: posto a servizio di un Dio, che è 
Signore di tutti i popoli e di tutta la storia, la sua missione si estenderà oltre i confini di Israele. 
"Prima di formarti nel seno materno, io ti ho conosciuto"..il suo ministero non si fonda su sue 
presunzioni, ma ha radici nella libera scelta operata "ab eterno" dal Signore perché annunciasse la 
sua Parola. 
Geremia ricorderà più volte questa sua chiamata, quando si troverà di fronte alle sue debolezze, 
timidezze e fragilità. 
Dapprima ignorato dai propri compaesani, poi deriso, isolato, perseguitato, minacciato, percosso, 
insultato, denunciato da parenti e amici, flagellato. 
Tutto perché vorrebbero fargli dire ciò che loro desiderano udire. 
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Vorrebbero essere rassicurati dalla sua parola, invece Geremia non può, sono fuori strada, la 
storia cammina in un'altra direzione e loro non sanno coglierne il senso. 
La sua profezia non nasce dal suo interno, viene da altrove. 
I compaesani non riescono ad afferrare il dramma intimo di Geremia, a cogliere l'altrove di quella 
Parola. Si accaniscono crudelmente contro il profeta, colpevole di tradire i loro desideri e dissipare 
le loro illusioni. 
Sovente anche noi vorremmo far dire alla Parola quello che pensiamo, ci facciamo un Dio a nostra 
misura. Essere attenti e aperti al nuovo della Parola non è facile, ma è un esercizio quotidiano che 
dobbiamo fare! 
 
● «Tu,  dunque,  stringi  la  veste  ai  fianchi,  àlzati  e  di’  loro  tutto  ciò  che  ti ordinerò; non 
spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro» (v. 17). Quello che Dio 
assegna a Geremia è un compito molto impegnativo. Perciò Dio lo invita a «cingere i suoi fianchi», 
cioè a mettersi all’opera come uno che solleva ai fianchi la veste per mettersi  in  cammino.  Egli  
dovrà  riferire  a  loro,  cioè  agli  israeliti,  tutto  ciò  che  egli  gli comunicherà: non dovrà 
spaventarsi perché, se ciò capitasse, egli verrebbe meno davanti a loro e proverà veramente che 
cosa significa aver paura, avendo perso la fiducia in colui che lo aveva inviato. 
Dio garantisce poi a Geremia la sua assistenza in questi termini: «Ed ecco, oggi io faccio di te 
come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re 
di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese» (v. 18). La forza che Dio 
conferisce al profeta è raffigurata con tre immagini di potenza: la città fortificata, la colonna di ferro 
e il muro di bronzo. A lui dunque competerà un potere contro il quale nessuno potrà prevalere. Egli 
lo eserciterà contro tutto il paese, cioè i re, i capi,  rappresentanti della classe  dirigente, i  
sacerdoti  e  tutto  il  popolo. 
E  aggiunge:  «Ti  faranno  guerra,  ma  non  ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti»  (v. 
19). Geremia certo si salverà, ma solo a seguito di sofferenze che si possono paragonare a quelle 
prodotte da una guerra che dovrà sostenere per tutta la vita. 
La  chiamata  di  Dio  comporta  dunque  per  Geremia  un  compito  estremamente  gravoso  e 
drammatico. Egli dovrà annunziare terribili sventure a persone che, rifiutando il messaggio divino,  
faranno  di  tutto  per  rendergli  difficile  la  vita.  Egli  verrà  quindi  coinvolto  in  prima persona 
nella tragedia del suo popolo, ma non dovrà soccombere alla paura e all'angoscia, perché Dio sarà 
con lui per proteggerlo. Il vero profeta è quello che non rifiuta di subire le conseguenze  dolorose  
della  situazione  che  egli  denunzia,  anzi  mostra  proprio  in  se  stesso quali siano le terribili 
conseguenze di una scelta sbagliata fatta dai suoi connazionali. Sullo sfondo  è  presente  una  
visione  internazionale:  ciò  che  capiterà  a  lui  e  al  suo  popolo  dovrà servire come 
ammonizione anche a tutte le altre nazioni. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  6,  17  -  29   
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa 
di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: 
«Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 
Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti 
funzionari della sua corte, gli ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della 
stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: 
«Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la 
darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo 
chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece 
la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 
Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. 
E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia 
andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla 
la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo 
posero in un sepolcro. 



Edi.S.I.  30

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  6,  17  -  29  
● Vedere un re come Erode, il quale governa per conto del grandioso Impero Romano una regione 
difficile e complessa come la Galilea, lasciarsi andare alle più bieche passioni della carne e 
decidere di cedere in un colpo solo il suo regno, ci lascia certamente sconcertati. Ma se facciamo 
un salto di duemila anni e guardiamo ai nostri giorni, vediamo come anche tanti nostri governanti in 
un recente passato hanno ceduto volentieri alla tentazione della lussuria, combinando guai a 
catena, mietendo anche vittime innocenti. La storia si ripete e il gioco della seduzione colpisce in 
ogni tempo. 
Inoltre il peccato della lussuria non arriva mai solo, ma si accompagna spesso a quello dell’ira e 
della violenza. Ricordate Davide, il santo re Davide? Alla vista di Betsabea chiude in prigione 
ragione e fede, si lascia trascinare dai vortici della passione, e macchina piani e menzogne per dar 
corpo agli sconvolgimenti dell'istinto ormai senza freno. Morirà Uria, marito di Betsabea, ucciso 
dalla malizia di Davide. E morirà il bambino nato dalla passione, perchè ogni pensiero e ogni 
azione che non siano ispirate da Dio attraverso la ragione illuminata dalla fede sono senza frutto. 
A questo punto però Erode si trova in buona compagnia, ma questo ovviamente non lo giustifica. 
Quello che ha combinato è tanto banale quanto grave. Banale perché perde la testa per una 
ragazzina, la quale senza colpo ferire, lo conquista e lo sottomette. Grave perché associa a queste 
perdite di lume un crimine orrendo: la decapitazione di Giovanni. 
Ma perché Erode arriva a questo? Diversamente da Davide, che ad un certo momento prende 
consapevolezza e grida a Dio il suo peccato, Erode è stretto da altri peccati, come il legame 
irregolare con Erodiate e dal suo immenso orgoglio che gli impedisce di fronte ai commensali di 
mancare al giuramento sconsiderato che aveva fatto. Ecco vedete: i peccati non arrivano mai da 
soli. Come una rete ci cingono e non abbiamo via di scampo. Una ragazzina mezza svestita che 
balla cosa volete che sia? Il problema è che non riusciamo a limitare la tentazioine. Cedere a 
quella significa inevitabilmente aprire altre porte, altri vizi, altri peccati. 
 
● “Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri”. La 
vicenda di Giovanni Battista è una vicenda che costantemente si ripete nella storia. Chi dice ad 
alta voce una verità scomoda per il sistema, sistematicamente viene fatto fuori. Ancora oggi ci 
sono reggimi che fanno sparire giornalisti, missionari, medici, politici che usano il metodo del 
Battista. Per non parlare poi di quella subdola forma di eliminazione che è la gogna mediatica, cioè 
il gettare fango addosso affinché la persona in questione sia screditata dall’opinione pubblica. 
Verrebbe da dirci pacatamente che forse sarebbe decisamente meglio farsi i fatti propri. Ma questa 
forma di discrezione prende il nome di omertà ed è la politica preferita dalla mafia. Nessuno di noi 
vorrebbe avere la testa tagliata, e credo che nemmeno Giovanni Battista ne fosse entusiasta. Ma 
ci sono momenti in cui dobbiamo decidere se vivere da complici o morire da onesti. Arriva il giorno 
in cui non possiamo rimanere in silenzio, ma dobbiamo gridare con tutto noi stessi ciò che 
sappiamo essere vero e giusto. Dobbiamo ricordarci che non si può piacere a tutti ma che 
inevitabilmente quando si dice qualcosa di vero si suscita l’odio di chi vive contro quella verità. E si 
aggiunga anche la persecuzione che viene da quelli che dovrebbero essere dalla nostra parte ma 
che magari sono accecati dall’invidia e per questo diventano anch’essi un’ulteriore mortificazione. 
La via del Battista è una via dove molte volte si sperimenta la solitudine. Ma Dio non ci lascia mai 
veramente soli. Possa allora darci la forza di non avere troppa paura. 
 
● Oggi commemoriamo il martirio di San Giovanni Battista. Il vangelo riporta la descrizione di 
come Giovanni Battista fu ucciso, senza processo, durante un banchetto, vittima della corruzione e 
della prepotenza di Erode e della sua corte. 
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● Marco 6,17-20. A causa della prigione e dell'assassinio di Giovanni. Erode era un impiegato 
dell'Impero Romano. Chi comandava in Palestina, fin dal 63 prima di Cristo, era Cesare, 
l'imperatore di Roma. Insisteva soprattutto su un'amministrazione efficiente che proporzionasse 
reddito all'Impero e a lui. La preoccupazione di Erode era la sua propria promozione e la sua 
sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di corruzione. A lui piaceva essere chiamato 
benefattore del popolo, ma in realtà era un tiranno (cf. Lc 22,25). Flavio Giuseppe, uno scrittore di 
quell'epoca, informa che il motivo della prigione di Giovanni Battista, era la paura che Erode aveva 
di una sommossa popolare. La denuncia di Giovanni Battista contro la morale depravata di Erode 
(Mc 6,18), fu la goccia che fece straboccare il bicchiere, e Giovanni fu messo in carcere. 
 
● Marco 6,21-29: La trama dell'assassinio. Anniversario e banchetto di festa, con danze ed orge. 
Era un ambiente in cui i potenti del regno si riuniscono e in cui si formavano le alleanze. La festa 
contava con la presenza "dei grandi della corte, due ufficiali e due persone importanti della 
Galilea". E' questo l'ambiente in cui si trama l'assassinio di Giovanni Battista. Giovanni, il profeta, 
era una denuncia viva di questo sistema corrotto. Per questo, lui fu eliminato con il pretesto di una 
vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di Erode. Tanto potere accumulato in 
mano di un uomo senza controllo di sé! Nell'entusiasmo della festa e del vino, Erode fa un 
giuramento leggero a una giovane ballerina. Superstizioso come era, pensava che doveva 
mantenere il giuramento. Per Erode, la vita dei sudditi non valeva nulla. Marco racconta il fatto 
dell'assassinio di Giovanni così come è, e lascia alle comunità il compito di trarne le conclusioni. 
 
● Tra le linee, il vangelo di oggi dà molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sul modo in 
cui era svolto il potere da parte dei potenti dell'epoca. Galilea, la terra di Gesù, fu governata da 
Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dal 4 prima di Cristo fino al 39 dopo Cristo. In tutto, 43 
anni! Durante tutto il tempo in cui Gesù visse, non ci fu cambiamento di governo in Galilea! Erode 
era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva come gli pareva. Prepotenza, 
mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte della gente! 
 
● Erode costruì una nuova capitale, chiamata Tiberiade. Seffori, l'antica capitale, era stata distrutta 
dai romani in rappresaglia contro una sommossa popolare. Ciò avvenne quando Gesù aveva circa 
sette anni. Tiberiade, la nuova capitale, fu inaugurata tredici anni dopo, quando Gesù aveva circa 
20 anni. Era chiamata così per far piacere a Tiberio, l'imperatore di Roma. Tiberiade era un luogo 
strano in Galilea. Era lì dove vivevano i re "i grandi della sua corte, gli ufficiali, i notabili della 
Galilea" (Mc 6,21). Era lì che vivevano i padrone delle terre, i soldati, la polizia, i giudici molte volte 
insensibili (Lc 18,1-4). Verso di lì erano canalizzate le imposte e il prodotto della gente. Era lì che 
Erode faceva le sue orge di morte (Mc 6,21-29). Non risulta nei vangeli che Gesù fosse entrato 
nella città. 
 
● Durante quei 43 anni di governo di Erode, si creò una classe di funzionari fedeli al progetto del 
re: scribi, commercianti, padroni di terre, fiscali del mercato, pubblicani ed esattori, militari, polizia, 
giudici, promotori, capi locali. La maggior parte di questo personale viveva nella capitale, godendo 
dei privilegi che Erode offriva, per esempio l'esenzione dalle imposte. Un'altra parte viveva nei 
villaggi. In ogni villaggio o città c'era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Vari scribi e 
farisei erano legati al sistema e alla politica del governo. Nei vangeli, i farisei appaiono con gli 
erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l'alleanza esistente tra il potere religioso e il potere 
civile. La vita della gente nei villaggi della Galilea era molto controllata, sia dal governo che dalla 
religione. Era necessario molto coraggio per iniziare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni e 
Gesù! Era lo stesso che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso come del 
potere civile, sia a livello locale che statale. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa: sull'esempio di Giovanni Battista, indichi agli uomini del nostro tempo Gesù, 
Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Preghiamo ? 
- Per i consacrati nella vita ascetica, monastica e apostolica: lasciata ogni cosa che appartiene alla 
terra, seguano senza compromessi Cristo, casto, povero, obbediente. Preghiamo ? 
- Per i perseguitati a causa della giustizia: con la medesima forza che animo� il Battista, proclamino 
coraggiosamente Gesù via, verità e vita. Preghiamo ? 
- Per i profeti del nostro tempo: rifiutando la violenza e la menzogna, tolgano ogni ostacolo davanti 
a Cristo, portatore di salvezza e di pace. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti in assemblea: riscoprendo la grazia e gli impegni del Battesimo, ci sia dato di 
vivere in modo limpido il Vangelo di Cristo, nostro Maestro e Signore. Preghiamo ? 
- Accogli, Padre santo, la nostra preghiera e per intercessione di san Giovanni Battista, amico dello 
Sposo e suo precursore nel martirio, donaci un cuore attento ai segni della tua presenza, per 
essere trasformati dalla tua parola di salvezza. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  70 
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso. 
Per la tua giustizia, liberami e difendimi, 
tendi a me il tuo orecchio e salvami. 
 
Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 
 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
 
La mia bocca racconterà la tua giustizia, 
ogni giorno la tua salvezza. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


